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Il museo oltre le mostre
Il valore dell’inclusione

Durante la presentazione del
progetto “M4 Linea D’Arte“
il direttore della Grande Brera
Angelo Crespi (nella foto)
ha sottolineato che
«L’inclusione è uno degli
obbiettivi del museo
a fianco dei temi tradizionali
della conservazione
e della valorizzazione
del patrimonio»

di Giulia Zavan
MILANO

Presto a Milano ci sarà un nuo-
vo hot spot per i cacciatori di li-
ke, ma con un significato molto
più profondo e importante di un
semplice scatto instagrammabi-
le. È l’intervento di arte pubbli-
ca “M4 Linea D’Arte“, che arrive-
rà alla fermata Sforza-Policlini-
co della metro Blu coinvolgen-
do i detenuti in Articolo 21 delle
carceri milanesi, nell’ambito del
progetto Inclusione dell’ente Ar-
tàmica e della Pinacoteca di Bre-
ra.
«Le opere saranno due: una in-
terna al piano -2 della banchina,
che sarà realizzata tra marzo e
aprile, e una esterna sul torrino
dove sbuca l’ascensore in via
Sforza, che vedrà la luce tra
maggio e giugno – racconta
Francesco Andretti, detto “Mo-
scolo“, artista che sta progettan-
do e che produrrà i lavori insie-
me a un gruppo di detenuti in ar-
ticolo 21 del carcere di Opera –
Il torrino ha coperto per sempre
una parte del palazzo della Ca’
Granda e, con un’opera astrat-
ta, andremo a ricomporre quel
che è stato nascosto». Non sarà
una pura trasposizione della fac-
ciata, perché la particolarità è
che bisognerà scendere la scala
mobile e solo in un punto preci-
so e in un momento preciso si
avrà il punto di vista ideale, con
le linee che si ricomporranno ri-
creando il palazzo: «Se non si
trova il momento giusto, si do-
vrà rifare il giro sulla scala» spie-
ga Moscolo.
Anche l’altra opera punta a sor-
prendere il viaggiatore e spetta-
tore, con una sorta di realtà au-
mentata che si attiverà solo
quando verrà inquadrata. L’in-
centivo a fotografare e a condi-
videre si collega all’esigenza di
rendere più visibile la realtà car-

ceraria che, secondo il direttore
di San Vittore, Maria Pitaniello
è: «Un ritorno sul territorio e
un’umanizzazione necessaria».
«Il carcere purtroppo è un luo-
go sconosciuto e l’essere uma-
no ha naturalmente paura di
quel che non conosce – fa eco
la direttrice del carcere di Ope-
ra, Rosalia Marino - Bisogna che
la gente conosca i progetti che
vivono all’interno di un carcere
rendendoli più trasparenti per-
ché non abbiamo niente da na-
scondere, anzi».

La ricerca di visibilità collima
con la scelta della fermata della
M4 per questo intervento artisti-
co: «Circa 11mila persone passa-
no da Sforza-Policlinico ogni
giorno – ricorda il presidente
della Metropolitana 4 Alessan-
dro Lamberti – Abbiamo subito
accolto questo progetto con
grandissimo entusiasmo: la me-
tropolitana non è solo strumen-
to di locomozione, deve essere
un posto piacevole, di socialità
e di aggregazione». Il direttore

della Grande Brera, Angelo Cre-
spi, che ha messo a disposizio-
ne la Biblioteca Nazionale Brai-
dense per presentare “M4 Linea
D’Arte“, ricorda la vocazione
della Pinacoteca per l’inclusivi-
tà: «È uno degli obbiettivi del
museo, a fianco dei temi tradi-
zionali della conservazione e
della valorizzazione del patrimo-
nio».
Con il progetto Inclusione, ai
detenuti di San Vittore e di Ope-
ra che hanno il permesso di lavo-
rare fuori dal carcere da tempo

viene offerta la possibilità di par-
tecipare a visite al museo: «Pen-
siamo che il migliorare la vita
del carcerato e l’ipotizzare un re-
cupero nella società, passi an-
che attraverso la bellezza. Ab-
biamo cercato di incrementare
il nostro impegno verso le cate-
gorie fragili e, lo dico con van-
to: ci abbiamo investito. Molte
volte noi in prima persona dal
nostro bilancio e molte altre vol-
te abbiamo trovato dei partner
che hanno sostenuto i progetti
con sponsorizzazioni. Il nostro
lavoro è stato anche quello di su-
scitare l’interesse da parte degli
investitori». È stato fatto anche
il percorso inverso e si continue-
rà a fare, portando l’arte all’inter-
no degli istituti di San Vittore e
di Opera grazie alla collabora-
zione con Artàmica Aps: «Il Pro-
getto Inclusione condiviso con
la Pinacoteca di Brera ha dato il
via un laboratorio d’arte con l’ar-
tista Paolo De Cuarto, da cui so-
no nate due tele, e uno con l’arti-
sta Francesco Andreolli con un
murales - ricorda Alessandro
Pellarin, presidente dell’ente -
Questo percorso mira al benes-
sere della popolazione detenu-
ta ma anche più in generale al
benessere di tutta la popolazio-
ne degli istituti penitenziari, co-
me gli operatori. Si può cambia-
re il clima attraverso la bellezza
e l’estetica, favorendo la civile
convivenza e l’integrazione so-
ciale».

Le opere dei detenuti in metrò
«Arte strumento di inclusione
Così il carcere torna ’umano’»
Il progetto che unisce San Vittore, Opera, Brera e M4 alla fermata Sforza-Policlinico
«L’interventi sul territorio delle persone recluse servono a ricucire il rapporto con la città»

 OLTRE LE SBARRE
 L’iniziativa

V
La bellezza può
aiutare a cambiare
la visione
delle persone
condannate Alessandro Pellarin fondatore di Artàmica e l’arista Francesco “Moscolo” Andreotti. A destra, Paolo De Cuarto

IL DIRETTORE

Gli obiettivi
dell’iniziativa
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